
ANNO VI—N. 4 3 . Sabbato 25 Ottobre 1851 

. "VM Oli 
il f.i!'»ii i; !OÌt ; ih I!!!';,n:./ 

Esce ona volta pet settimana il gabbato. — Prezzo anticipato d'abbonamento annui fiorini S. Semestrein proporzione.— 
L'abbonamento non va pagato ad altri che alla Redazione. 

• •> ' • "•> ' • •• •' •- ' a i ' ••; 
ALCUNI P O D E S T À ' V E N E T I 

D I R O V I & N O 
ED ALCUNE MEMORIE PATRIE CONTEMPORANEE. . ' , i ,'JUi 'ì ri il : } . . ' • ' ; . . , 

(Continuazione V. N. 41). 

1724.25. Luca Antonio Zancarol q. Marc'Antonio. 
(Suo ingresso ai 14 gennaio 1724). 

1. Stantechè il Capitolo era renitente a concorrere 
alla fabbrica della nuova Chiesa, fu in Consiglio munici-
pale presa la Parte 23 gennaio 1724, che si avesse a 
fabbricarla senza la concorrenza dello stesso, il quale 
perciò non potesse mai aver ingerenza, titolo, o giuris-
dizione alcuna. (Ma si ha dagli Atti, che in seguito vi 
concorse. V. il N. 14 di questo mill.) E che foss' eletto 
in Perito ed Architetto il sig. Zuanne Scalferoto da Ve-
nezia, approvando il di lui Modello. 

2. Fu deliberato dallo stesso Consiglio li 6 fehbraio 
1724, ed approvato dalla Carica di Capodistria li 8 sus-
seguente marzo, che venisse corrisposto da questa Cassa 
comunale di quattro in quattro mesi D.ti 50 per detta 
fabbrica e per dieci anni 

3. Si congregarono tutte le Scuole ad istanza dei 
Procuratori sudd.i, e fu presa parte li 27 dello stesso 
mese, approvata dalla Carica di Capodistria, li 8 succes-
sivo marzo, di concorrere alla fabbrica della nuova Chiesa 
sino al suo fine con quanto potrebbero, ristringendo per-
ciò le proprio spese. 

4. La Carica di Capodistria con Lettera 11 marzo 1724 
partecipava a questo Podestà gli ordini da osservarsi nel 
prendere i Costituti dai padróni dei bastimenti, ed altri 
particolari spettanti alle cose sanitarie, e messi dal Magi-
strato di Sanità in Venezia onde impedire e togliere i 
maggiori arbìtri, di cui era venuto in cognizione, cho si 
commettevano dagli Ofiìzi di Sanità col permettere l ' e -
stradazione d'ogni sorta di commestibili, anche da Legni 
ai quali era vietata la pratica. 

5. Non avendosi potuto conseguire dal Diocesano mons. 
Grassi una porzione di Canonica per ridurla nella nuova 
fabbrica della Chiesa, giusta il Modello dell-o Scalferoto 
<V. però la lettera b del N. 12 di questo mill-o) fu preso 
dal Collegio dei Procuratori alla sudd.a fabbrica li 2 aprile 
1724, che foss'edificata la Chiesa sul fondo vicino al 
Campanile sino alla strada appresso la Chiesetta di St. 
Iseppo, con far la facciata verso lo scoglio di S. Cate-
rina. Sentendo però che dispiaceva alla popolazione, che 
la ( hiesa fosse fabbricata in un solo vaso, deliberarono 

che fosse invece in tre Cori, conforme la vecchia, e di-
latata tanto in lunghezza, quanto in larghezza.11 

6. Fu pure nella medesima seduta deliberato dal 
sud.o Collegio, che fosse data facoltà ai Provisionarj, <FL 
provedere all' istante ciò che occorresse alla fabbrica, 
onde più non ritardasse T incorninciamento. " ' 

7. I Procuratori dello sud.a fabbrica supplicarono 
nella stessa seduta il Principe, affinchè fosse accordato 
di diroccare le due Cappelle, S. Orsola e S. Iseppo, este-
riori e contigue alla Chiesa vecchia, perchè impedivano 
l'erezione della facciata della nuova, secondo il Disegno, 
con obbligo d'includer gli altari delle medesimo nella 
nuova Chiesa. 

8. Riuscendo troppo gravoso 1' onorario dell'Archi-
tetto Scalferoto, ch'era capitato di recente per rivedere 
il Modello di Zuanne Dózzi, fu presa Parte nel Consiglio 
dei Procuratori alla fabbrica medesima li 13 aprile sudd.o, 
di dargli D.ti 80 da 1. 6: 4 per il suo viaggio, e per il 
Modello da lui fatto, e licenziarlo, e che la fabbrica fosse 
diretta dal sudd.o Dozzi con quell' onorario di già sta-
bilito. 

9. Gli stessi Procuratori fecero istanza al Capitanio 
di Raspo, affinchè permettesse il taglio di alcuni roveri 
vegetanti in contrada Montiero. di ragione della Chiesa, 
onde servirsene per la calcara che pensavano fare, — ro-
veri ch'erano stati lasciati come di niun conto, ma sot-
tanto per fuoco, da mislro (mastro) Mattio Rori, che avea 
ottenuto dalla slessa Carica di potersi servire per Io suo 
Squerro,— e il Capitanio con Dec.o 18 aprile sudd.o ne 
permetteva a tal oggetto il taglio di quelli, cho non fos-
sero buoni nè per P Arsenale, nè per gli Squerri, vo-
lendo però che il bosco di Montiero fosse sempre con-
servato boschivo. 

In presente vi è un residuo di bosco di alto fusto, 
o tutto il monte è boschivo, e della famiglia Bernardisj 
che ha in enfiteusi la porzione della Chiesa» 

10. Nuovo Acconto tra i Comuni di RovignoePoLa 
(Y. 1711) fatto in pendenza di lite li 31 maggio 1724 
por occasione di pesca, cioè: cho il Comun di Rovigno 
dovesse, cominciando quell'anno ed in perpetuo, pagare 
al Comune di Pola annue L 700 de piccoli per tutto quel 
pesce si bianco, che negro, ed armato, e sardelle, che i 
pescatori di Rovigno e sua giurisdizione avessero proso 
e venduto sì fresco, come salato nelle acque, scogli, e 
giùrisdiziono di Pola, niente eccettuato, con facoltà di 
ripetere esso Comun di Rovigno ogni anno tal somma da 
quei pescatori Rovignesi, che pescassero e vendessero 
posce nello sudd.o acque e giurisdizione di Pola — che 



il Comun di Pola rinunziava ad ogni benefizio di legge 
o statuto che ripugnasse al presente Accordo — che in 
caso fosse cessata totalmente la pesca, ed il prender 
sardelle con 1' esca, restasse il Comun di Rovigno disob-
bligato dall' assuntasi corrisponsione, e i due Comuni ri-
pristinati nelle loro protese, quando non avesse a seguire 
nuovo Accordo — che restava proibito ai pescatori di 
Rovigno il pescar sardelle nel porto di Pola con la 
Tratta grande e col luminar col fuoco sopra la prora 
di notte tempo, e così parimenti nelle Peschiere di par-
ticolar ragione — e che finalmente dovessero i pescatori 
rovignesi ricercare ad ogni nuovo Podestà di Pola prò 
forma la licenza in iscritto di pescare. 

La Carica di Capodistria avendo rilevato il disor-
dine essenziale, che si commetteva coli' introdursi di per-
sone estranee in questo Casello di Sanità, anco in occa-
sione delle più proibite circostanze, ordinava con Lctt.a 
9 giugno 1724 a questo Podestà, di far proibire a chiun-
que non fosse Deputato, Cancelliere, o Ministro (fante) 
l'introdursi nel sudd.o Casello. 

12. Non avendosi potuto avere dalli Caenazzi, dei 
quali era jus patronato, com' è in presente della famiglia 
Davanzo fu Angelo, la Cappella di St. Iseppo per inclu-
der quell'altare nella nuova Chiesa, come nella supplica 
al Principe 2 decorso aprile (V. N. 7 dol presente mill.o), 
presero Parie i Procuratori li 13 agosto 1724, che in 
consonanza a quanto era conchiuso nei Consigli comu-
nali, fosse fabbricata di nuovo la Chiesa in tre Cori nel 
sito dove sorge presentemente, ampliandola in lunghezza 
e larghezza, secondo l'opinione dell'Architetto sull'idea 
d'includer parte della Canonica o Palazzo episcopale, 

a. Deliberarono ancora di commettere il negozio 
dell'acquisto da farsi in parte di detta Canonica alla pru-
denza dell'attuai Podestà; e circa le scritture al signor 
Carlo Alvise Basilisco Cancelliere del Collegio di essi 
Procuratori. 

b. Infatti riuscirono nel Dicembre 1735, e con Du-
cale 17 agosto 1737 fu approvato il Contratto enfiteutico 
di acquisto di tutta la canonica, fatto da questo Comune 
verso annua pensione alla Mensa vescovile di Parenzo di 
D.ti 32. — Tuttora il Comune ha questo peso, ma fu di-
minuito. (V. 1583-84). 

13. 8 Maggio 1735. Fu fatta memoria, che oggi 
venne posta con solennità la prima pietra della nuova 
fabbrica della Chiesa su) cantone dalla parte verso la 
Grisia dal Canonico e Preposito don Domenico Ferrarese, 
delegato dal Diocesano mons. Grassi. 

14. I Procuratori della stessa fabbrica fecero sup-
plica li 12 maggio sudd.o a mons. Pola vescovo di Fa-
magosta in Treviso per un soecorso per la fabbrica me-
desima, come che la sua famiglia percepiva di queste 
Decime. (In questa supplica si faceva menzione che il 
Capitolo concorse alla fabbrica). Però nè lui, nè la sua 
famiglia vj hanno contribuito. 
1725-26. Pietro Z orzi q. Girolamo, (Suo ingresso li 22 

maggio 1725). 
1. Nel giorno 16 agosto 1725 fri presa in Consiglio 

comunale la supplica dei Procuratori alla nuova fabbrica 
della Chieda, phe per continuarla il Fpndaco concorresse 
ancora con p.ti 3000. 

2. E ai 21 detto fu adottata l'altra supplica, che 

dal dazio del Forno al Tibio fossero per la med.ma fab-
brica corrisposti annualmente i D.ti 150, destinati a tal 
oggetto, dalla Cassa comunale, e non ancora pagati. La 
qual deliberazione fu approvata dalla Carica di Capodistria 
li 13 novembre pur 1725. 

3. Con Ducale 22 settembre 1725 veniva permesso 
dal Senato veneto alla Sig. Elisabetta Angelini qm. Rocco 
contessa Califfi, di fondare un Canonicato nella Collegiata 
di S. Euffemia per gli ecclesiastici di allora della famiglia 
Angelini, e in mancanza per i discendenti da quella, ed 
anche per estranei mancando gli uni e gli altri, con la 
dote di D.ti 4000 in capitali livellari, e con la riserva 
del jus electionis et praesenfandi al Diocesano per la isti-
tuzione in essa fondatrice e nei suoi discendenti maschi, 
ed in mancanza nelle sue femmine, ed in difetto d'ambe 
le linee, come fu il caso, non nel Capitolo di Rovigno 
secondo la disposizione della suddetta fondatrice, ma 
questo jus patronato disponibile dal Podestà e Capitanio 
di Capodistria prò tempore. Stabiliva inoltre quella Du-
cale, che mai si potesse consolidare il dominio utile col 
diretto nei beneficiati, ma i fondi e beni intromessi o re-
stituiti dovessero essere nuovamente concessi a livello a 
persone secolari, senza minima alterazione del primo ca-
none. E con Decreto di mons. Grassi vescovo di Parenzo 
14 susseguente ottobre erano approvati la dotazione, i 
capitoli con la sudd,a modificazione del jus patronato, e 
la istituzione di questo Canonicato. 

Mancando da qualche tempo con la morte del Can.co 
don Michiele Suffich i chiamati a tal benefizio, 1' attuale 
Preposito don Andrea Rocco dopo alcuni anni assunse il 
molto stremato patrimonio, e quindi anche gli obblighi. 
Ora poi con Dec.to 17 novembre 1850 n.ro 665, l 'at-
tuale Diocesano mons. Peteani nominò Pre Giuseppe fcbisà 
qual Provisore di questo Canonicato, il quale ne incassa 
i censi dei rimasti capitali dotali, ed è tenuto a tutti gli 
obblighi di quella istituzione. 

4. In quest' anno 1725 agli 11 febbrajo fu fatto 
con sfarzoso apparato, e messa solenne, e con continui 
spari di mortaretti, nonché con generale concorso e giu-
bilo di tutto il popolo la riconciliazione e benedizione 
della nuova Chiesetta di s, Tomaso app. in Città, con 
l'intervento di tutto il Capitolo e Clero, ricevuti ed ac-
compagnati processionalmente alla Chiesa Collegiata dalla 
Congregazione di lutti i confratelli col suo gonfalone; 
alla qual funzione intervennero le Cariche tutte, ed anche 
il Podestà in figura pubblica, vestito di ducale rosso, 
accompagnato dai Giudici, e dai principali signori della 
Città, 

5. Il Capitanio di Capodistria veniva incaricato con 
Pucala 27 aprile 1726 di esaminare e proporre, se si po-
teva suffragare la fabbrica della nuova Chiesa con qual-
che insensibile imposizione sopra il popolo, senza toccare 
U danaro del Fondaco. 
, Non è riportata nel Libro sopra la fabrìca l 'eva-
lione di questa domanda, nè ho potuto d'altronde sca-
turirla. 

6. Il Conte Giov. Antonio Califfi fu Giacomo do-
nava nel 1726 all'Amministrazione dell'Ospitale il fondo, 
muri, ed altro contigui. Gl'Ospitale delle donne, all'og-
getto dell' ampliagionq del medesimo. 



RIEMPITURA DEL 1500. 

1552. Alvise Contarini^q.. Silvestro. Ai 30 maggio 1781 
fu scoperta nel ^imiterò vecchio dinanzi la facciata 
della Chiesa dalla parte della porta di S.. Euffemia, 
e rivolta colle parole in giù, una lapide sepolcrale, 
che misurala dal Proto Battistella (Simone) li 17 
nqvembre d^ll' anno sud.o, era lunga o.. 24%, larga 
0, 15%, e.»'profonda o., 5; la quale conteneva la 
seguente iscrizione: 

• -

MA-ci 7 G." D. I. ALOY. CoNT. Q. D. SYL. 

EXV-P. PAT. BNME. TANDEM. CYM 
PRET • HANC • IVSTE • AGE • AD • DIEM 

LVCIS • QVIESCVNT 
V. AL*GN.E CANC • PIET. 

///// AN - GRE - M • D • L I J - . 

///// LVC • XXIJ • OCT 

Questa lapide è ora sulla facciata del Duomo e si 
spiega : 

Magnifici et generosi Domini Johannis Aloysii Con-
tareni qm. Domini Sylvestri exuviae, prò patria beneme-
renti» tandem cum Praetor hanc juste ageret, ad diem 
lucis quiescunt. Vincentius Aligen. Cancellarius pientissime 
(posuit) anno gratiae 1552:— S. Lucae? 22 Octobris. 
Al 1583-84, memoria terza, dopo visite aggiungasi: sulla 

cui porta fu posta analoga iscrizione. 
Al 1599, memoria seconda, dopo i 664 aggiungasi: "Di 

nuovo poi lo cedettero altrui intorno il 1828, e il 
cessionario però non lo riscosse mai dai contri-
buenti. 

DEL 1600. 

i 685 Ai 24 novembre 1771 fu ritrovata in Cano-
nica, ed era rovescia, nell* atterramento in allora 
della medesima, una lapide sepolcrale, lunga o 17, 
larga o. L9l/a, e profonda o. 2y2, la quale conte-
neva la seguente iscrizione: 

HIC JACET D VX AEQVOREVS 
FRANC. CALCAGNA 

GENVENSIS PATRICIVS 
ANNO D."' 1685. DIE 
18 M15 NOYEMBRIS. 

Nemmen questa lapide fu conservata, ina fu tolta 
all' obblio, trascrivendola, da chi prendevasi cura delle 
cose patrie. 

Circa poi all' atterramento nel 1781, convien cre-
dere che fu parziale, e forse, sebben tanto dopo, di 
quella porzione, di cui parlasi sotto il 1724.25, n.ri 5 e 
12, che si congiungeva alla Chiesa, mentre mi ricordo 
di quella Casa, che abbenchè in più parti diroccata, mo-
strava però tutti e quattro i suoi lati senza alcun smem-
bramento. 

DEL 1700. 

Al 1707.03. memoria seconda, e secondo periodo^ ag-
giungasi: Agli 8 di Dicembre del 1708-morita« il 
Curato Giovanni Segala, ricordevole per la sua abne-
gazione, pietà e vigilanza, Una« iscrizione nel Tem-
pio perpetua la memoria delle sue virtù. (V. i miei 
Cenni sopra Rovigno.) - <•! :r: ' 

Al 1719.20. 21. Dopo la terza-memori « aggiungasi: Nel 
sito del monte, dove dicesi approdasse l'Arca di 
S.ta Eulfemia da Calcedonia, e che si chiama l'Arno 
di S.ta Euffemia, la Città di Rovigno nel 1720 
eresse una colónna quadrata di pietra con iscrizio-
ne, tuttora esistente, » memoria di tanto avveni-
mento. (V. i miei Cenni sopra la Santa.) 

(Continua). 
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S I J U ' A N T I C O S T A T O D E E . T I M A V O 

DELL'AB. GIUSEPPE BERINI. 
(Continuazione.V.iN.38, 39,40,41 e 4 2 ) 

Serve a spargere qualche lume sull' addotto anche 
questo altro passo di Plinio tratto dal Lib. II. cap. 103, 
che io trascrivo parimente tradotto in italiano col testo 
di fronte. 

Quidam vero odio maris Alcuni poi per contrarietà 
subeunt vada sicut Arethusa verso il mare vi scorrono 
fons Siracusana in quo red- per di sotto, come la sira-
dunturj jacta in Alpheum, cusana fonte di Aretusa, la 
qui per Olimpiam lluens, quale caccia fuori tutto ciò 
Peloponesiaco litori infun- che si getta e rimanda per 
ditur. Subeunt terras, rur- l'Alfeo, il quale va a de-
susque redduntur, Lycus in porre le sue acque nel mare 
Asia, Erasinus in Argolica, Peloponnesiaco passando per 
Tigris in Mesopotamia. Et Olimpia. Si cacciano sotto 
quae in Aesculapii fonte terra, e ne tornano il Lieo 
Athenis immersa sunt, in nell'Asia, l'Erasino nell' Ar-
Phalerico redduntur. Et in golica, il Tigri nella Meso-
Atinate campo fluvius mer- potamia. Le materie, gettate 
sus, post XX. M. pass. exit, nella fonte Esculapia di A-
et in Aquilejesi Timavus 1). tene, vengono respinte fuori 

dalla Falerica. Nell'agro Ali-
nate esce un fiume che alla 
disianza di venti niiglia vi 
si sommerge, e nell' agro 
Aquilejese il Timavo 1). 

1) La particella copulativa et nel testo è collocata in ma-
niera che indica esser di venti miglia, pari a sedici 
delle nostre, anche: il, tratto percorso sotterranea-
mente dal Timavo nell'agro Aquilejese. Possidonio 
è uno degli scrittori greci che trovasi nella lista 
premessa da Plinio nel presente libro. Lo stesso 
Possidonio viene citato da Strabone nel Lib. V. per 
provare che il Timavo sta nascosto sotterra per lo 
spazio di cento trenta stadj che equivalgono a do-



Nella tavola del Peutingero, che fu delincata al tempo 
dell'imperatore Teodosio II, trovasi segnato il ponte del 
Sonzio, ed alquanto più m là il fiume Frigido, il qualo 
concordemente da ••tutti i geografi viene preso peli'odier-
no Yipaco. L'officiale, che stese quella carta, vi segna 
patentemente il corso del fiume Frigido sino alla fonte 
del Timavo, come se non vi fossero sopra i monti che 
ne impediscono la vista : la cosa, secondo lui, era tanto 
certa, che non vi abbisognava la induzione della mente 
per comprenderla. Vi si aggiunga che in tempo di col-
mata tanto l'acqua del Vipaco che quella del Timavo re-
sta intorbidata da una certa fanghiglia di color dell' ocra 
che vi si mesce per entro, in modo tale che basta aver 
veduta l'una e l'altra per accorgersene della identicità. 
D fiume Timavo, come si disse, iscambiò il suo nome in 
quello di Sonzio, quando fu distolto dal suo antico corso, 
e si trovò la nuova via per iscaricarsi in mare. Io credo 
eh' egli abbia in ciò prevenuto il Frigido, poiché nella 
stessa Tavola di Peutingero vedesi delineato il Timavo 
come uno stagno, il che significa, che a que' tempi eransi 
bensì diminuite le sue acque, ma non ridotte alla ristret-
tezza presente, anzi al tempo del poeta Claudiano il Ti-
mavo continuava a distìnguersi per lo sbalzo dell' acqua 
alle sue bocche, 

0 pulcher Ticinus, et Addua visu 
" Caerulus, et vetox Athesis, tardusque meatu 
0 Mincius, inque novem consurgens ora Timavus „ 

De VI. consolati] Mono. ver. 197, e segg. 

Quel poco di acqua che ora alimenta il Timavo di 
ban Giovanni, ed i canali e le roggie, che scorrono per 
questi terreni paludosi, proviene ancora dai due fiumi 
Isonzo e Vipaco; e più in copia da questo secondo che 
dal primo, ma non vi è quella pienezza che formava la 
scena spettacolosa, che ci viene rappresentata da Virgi-
lio e da altri scrittori. Vi aggiungo un passo tratto dal 
libro quinto della Geografia di Strabone, e così si avrà 
quanto ci resta degli antichi relativamente allo 6tato di 
questo paese. Lo riferisco tradotto in italiano, ponendovi 
il testo greco di fronte come sta nella edizione di Gio-
vanni Wolters fatta in Amsterdam l'anno 1707. 

yìxvlrita 8' faso ftalica, rea Si accosta moltissimo al 
fivià nhjijià&i, xrùjfta, [iù> lido di questo seno, Aqui-
é; Pmuamv inizsi%a&ìv %oig 
wroegxsifisuoig, Ban^àooig-
KVCAZH/JÌTCTI Ss òheacn xccz' TOP 

leja, baloardo costruito dai 
Romani contro i Bàrbari 
che vi stanno più in su; vi 
si va con barche da carico 

dici e più miglia delle nostre. Chi abbia sbagliato, 
Plinio o Strabone, col citare Possidonio non so. È 
certo per altro che la misura riferita da Strabone 
Si approssima meglio alla distanza frapposta tra Ru-

, bia e la seconda comparsa del Timavo al di sopra 
del primo ponte non che quella di Plinio. 

Nariamya (ì) nota/iòr (ni 
ìtXsigug (vel ìj t^xorra nXei-
gug) è^rjxovra gadlug- eh'tirai 
tf ifinoQel'ov roìg <Y èfinontìov 
toìg 7i(QÌ èv ICQOVrcòv IXXvni-
y.mv tih'iffi xofii^uai 8' ovroi 
fitv rà éx i>aXàrrrjg, xaì oivov 
Sèni IgvXlvcov ni&av àofiauri 
l-cug ava!} tv ttg, xaì olvov, '8Eni 
1-vXlvwv niO-cov ÙQfiafin §aig 
àvet!}tv rsg xaì éXaiov ixeftot 
8' avSgunoda (2), xaì Boa-
xTjfiara, xaì Séo fiata. e^co 8' è gì 
ràv Ererixmv OQBÌV rj AxvXirc 
8iOQt£ovrag 8è norauià otovrv 
ànòzàv AXnicnv ioav, àvccnhtv 
8wQÌ£ovrag Ss nvzauà Qtov 
Xànò rov AXirlcov èneo v àvàno-
Xofjv eyovrv, xaì gadtwv ini roìg 
%iXIotg tìg Nmorjuav nóXiv. (3). 

su pel fiume Natisone 1), 
percorrendo il tratto di ses-
santa stadj al più. Apresi 
questo emporio alle genti 
Illiriche, stabilite lungo l'I-
stro, le quali ne traggono 
merci di mare, vino che ca-
ricano sui carri entro ad 
amasi di legno, ed olio, e 
vi recano portauomini 2), 
animali, e pelli. Aquileja è 
posta fuori dei confini dei 
Veneti, venendone separata 
da un fiume che scende dai 
monti Alpini, e si naviga 
all' insù per il tratto di mille 
ducento stadj sino alla città 
di Noreja 3), presso cui Cneo 
Carbone venne alle mani 
coi Cimbri senza successo. 

(Continua.) 

1) Questo fiume è la Natissa, come si disse nel com-
mento fatto al primo degli addotti passi di Plinio. 
Dal pòrto Morgo, in cui mette la Natissa, sino alla 
dirittura di Aquiltja, ora si contano sette delle no-
stre miglia, le quali quasi quasi corrispondono ai 
sessanta stadj di Strabone. 

2) Questi portauomini èrano servi, che si destinavano a 
portare lo lettighe. I popoli di quelle bande sono 
forti ed alti di statura, e perciò opportunissimi per 
tale servizio. 

3) La città di Noreja doveva trovarsi al sito di Venzone, 
ed il fiume, che qui indica Strabone senza porvi il 
nome, non può essere infallantemente che il Tflja-
vento maggiore di Plinio, cioè il nostro Tagliamenta 
In questo fiume si verificano le circostanze rimar-
cate dagli accennati due scrittori, che sono di scor-
rere all' ovest di Aquileja, e di servire di confine 
tra i Veneti e gli Aquilejesi, da quell' epoca in poi 
che per dare a questi coloni l'assegnamento del 
necessario terreno per la loro sostentazione dovet-

' tero farsi più al levante i Carno-Giapidi, ed i Ve-
neti al ponente, lasciando ambidue la linea del Ti-
mavo che li divideva per P innanzi. Vi si aggiunga 
che questo fiume scende pure1 dalle AlpL A tante 
prove non si deve assolutamente valutare P obbietto 
di non percorrere esso i mille e cinquecento stadj 
come scrive Strabone, Il dotto Cluverio vuole che 
lo sbaglio di questo numero non dipenda daUgreco 
geografo, ma bensì dalla inesattezza de'copisti, i 
quali ci trasmisero la lezione xaì a Radimi ènì x'Xloig, 
invece di questa (p'zaòuov, cioè cinquecento stadj, 
ossieno sessantadue e mèzzo delle nostre miglia, 
quante appunto ve ne sono dal mare a Venzone. 
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